PORRÒ IL MIO SPIRITO


DENTRO DI VOI








INTRODUZIONE


Alla luce dello Spirito Santo





Lo Spirito Santo edifica la Chiesa costruendo «cristiani adulti», gente che prende sul serio la vita assumendone tutte le responsabilità. Troppo spesso si dà per scontato il fatto di essere cristiani e poco ci si interroga sul ruolo profetico e sacerdotale che tutti siamo chiamati ad esercitare nell'ambito concreto del quotidiano e della storia. Ora lo Spirito ci invita a riscoprire la Sua azione ed a coinvolgerci in una dinamica di totale cooperazione alla Sua presenza in noi.


Siccome nessuno di noi ha dentro il cuore la forza sufficiente, lo Spirito viene in nostro aiuto e ci svela una dimensione della nostra vita che neppure abbiamo mai osato immaginare... Noi valiamo molto più di quanto crediamo, è per questo che possiamo anche molto di più...


La fedeltà alla Parola di Dio ed alle sue esigenze ci porterà su strade del tutto nuove, e sperimenteremo la gratitudine profonda per essere stati scelti per incarnare ideali strettamente collegati con il disegno di Dio su ciascuno di noi e sul mondo intero. Lo Spirito ci guidi e ci illumini.





«Vieni, Santo Spirito,


manda un raggio della tua luce»





Canto di invocazione dello Spirito Santo





«Vieni, Spirito Santo, e invia dall'alto del cielo un raggio della tua luce». E' vero, lo Spirito abita già in te, ma è come imprigionato in un cuore di pietra. Per questo devi evocare lo Spirito continuamente, perché venga fuori da te a ringiovanire i tessuti invecchiati del tuo cuore.


Egli viene dall'alto per illuminare il tuo cuore, per farti conoscere il Padre, per rivelarti il Figlio, e, soprattutto, per introdurti nella Loro "sfera" d'amore. Non smettere di dirgli: «Vieni», perché è un ospite discreto e delicato e se tu ignori la Sua presenza non si imporrà, ma ti lascerà libero ai tuoi pensieri. Tieni d'occhio il momento della Sua venuta, ma la coglierai difficilmente, perché lo Spirito «soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va» (Gv 3,8).


Vivi nel silenzioso ascolto della Sua voce, sull'esempio di Maria, sempre vigilante, che non indugiò in una ricerca vana e distratta, ma nella pazienza e nella perseveranza ha saputo attendere la «manifestazione di Dio». Lasciati «adombrare dalla Sua ombra» in una disponibilità e docilità totale, disarmante. Investi, e il Signore saprà ripagarti con il centuplo.


Prostriamoci davanti a Dio Padre, chiediamo a Lui di usare verso di noi la Sua gloriosa ed immensa potenza, per farci diventare spiritualmente forti con la forza dello Spirito, e di far abitare Cristo nei nostri cuori, per mezzo della fede. Chiediamo a Lui che siamo saldamente radicati e stabilmente fondati nell'amore. Così che, insieme con tutto il popolo di Dio, possiamo conoscere l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo ed essere pieni della ricchezza di Dio.


Dio agisce in noi con potenza e in tutte le cose può fare molto più di quanto noi possiamo domandare o pensare. A Dio sia gloria, per mezzo di Gesù Cristo e della Chiesa in ogni tempo e per sempre. Amen!





Breve pausa di silenzio. Canto di un canone meditativo: Come la pioggia e la neve - n° 158





Prima lettura - Dal libro della Sapienza (11, 24 - 12,1) 


«Signore, tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata.


Come potrebbe sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché sono tutte tue, Signore amante della vita, poiché il tuo Spirito incorruttibile è in tutte le cose» 


Parola di Dio.


Rendiamo grazie a Dio.





Breve pausa di silenzio





Seconda lettura - Dal libro del profeta Gioele (3,1-2,5)


Dice il Signore: «Effonderò il mio Spirito sopra ogni uomo e diventeranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno i sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e le schiave, in quei giorni, effonderò il mio Spirito. Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvo, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati». 


Parola di Dio.


Rendiamo grazie a Dio.





Breve pausa di silenzio - Canto meditativo: O mio dolce Signore - n° 181B





Terza lettura. Dalla «Lettera ai fedeli» di S. Francesco (FF. 199-201)


Non dobbiamo essere sapienti e prudenti secondo la carne, ma piuttosto dobbiamo essere semplici, umili e puri. E disprezziamo noi stessi, fetidi vermi, così come dice il Signore per mezzo del suo profeta: Io sono un verme e non un uomo, sono l'obbrobrio degli uomini e lo spregio del popolo. Mai dobbiamo desiderare di essere sopra agli altri, ma anzi dobbiamo essere servi e soggetti ad ogni creatura per amore di Dio. E tutti coloro che faranno tali cose e persevereranno fino alla fine riposerà su di essi lo Spirito del Signore, e Egli ne farà la Sua dimora, e saranno figli del Padre celeste di cui fanno le opere, e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo. Siamo sposi, quando per lo Spirito Santo l'anima fedele si unisce a Gesù Cristo.


Siamo fratelli Suoi, quando facciamo la volontà del Padre Suo che è in cielo. Siamo madri Suo, quando lo portiamo nel cuore e nel nostro corpo con l'amore e con la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso sante opere che devono risplendere agli altri in esempio.


Oh, come è glorioso, santo e grande avere in cielo un Padre! Oh, come è santo e bello e amabile avere in cielo uno Sposo! Oh, come è santo, come è caro, piacevole e umile, pacifico e dolce e amabile e sopra ogni cosa desiderabile avere un tale fratello che offrì la sua vita per le sue pecore e pregò il Padre per noi dicendo: Padre santo, custodisci nel nome tuo coloro che mi hai dato. Padre, tutti coloro che mi hai dato nel mondo erano tuoi e tu li hai dati a me; e le parole che desti a me io ho date a loro; ed essi le hanno accolte e veramente hanno riconosciuto che io sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo. Benedicili e santificali. E per loro io santifico me stesso; affinché anche loro siano santificati in unità come lo siamo noi. E voglio, o Padre, che dove sono io ci siano con me anche loro, affinché vedano la gloria mia nel tuo regno.


A lode di Gesù Cristo.


Amen!





Breve pausa di silenzio.





CATECHESI


«Porrò il mio Spirito dentro di voi»





Iniziamo questa riflessione con una lettura tratta dagli Atti degli apostoli, capitolo 19: «Ad Efeso Paolo trovò alcuni discepoli e disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". Gli risposero: "Noi non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo!"». Verrebbe da rivolgere la stessa domanda anche a noi stessi: «Avete mai sentito parlare dello Spirito Santo?». Non vorrei che la risposta fosse come quella degli Efesini... Eppure quante volte abbiamo ripetuto nel Credo: «Credo nello Spirito Santo che è il Signore e dà la vita»; ma una cosa è averne sentito parlare, un conto è dire «credo nello Spirito Santo» e un conto è "sapere", di quella sapienza che è esperienza. Capiamo bene la differenza: io posso sapere dell'esistenza del fuoco, ma non conoscerò mai a pieno la sua forza fino a quando non mi sarà capitato di metterci dentro il dito! L'esperienza personale è tutt'altra cosa. «Porrò il mio Spirito dentro di voi»: vogliamo metterci un istante davanti a queste parole tratte dalla Sacra Scrittura (Ezechiele, 36). Dio rivolge queste parole al suo popolo per mezzo del Profeta in un momento in cui sembra non essere più un popolo, è infatti in esilio, lontano dalla sua terra; il tempio è distrutto, sembra ormai tutto fallito; sembra che non ci possa più essere una 'Storia della salvezza" per questo popolo cui Dio più volte aveva fatto promesse di vita e di fedeltà... A questo popolo deluso, stanco al punto da prendersela con Dio ed accusarlo di essere stato la causa della propria rovina, a questo popolo Dio fa questa promessa: «Vi prenderò dalle genti vi radunerò da ogni terra, vi ricondurrò sul vostro suolo, vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo; toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne».


Un cuore nuovo: ma che cos'è? E' il contrario di «cuore di pietra»: un cuore duro, impietrito; il cuore è la sede dei pensieri e degli affetti, è il luogo da cui nasce quel fiume di acqua viva capace di raggiungere il cielo, l'amore. Dio promette di trasformare il cuore in maniera tale da diventar capace di amare di nuovo. Dio si impegna a guarire l'indurimento del nostro cuore per renderlo capace di amare. Ma la sorgente dell'amore non è nell'uomo; è in Dio, è nello Spirito di Dio, per cui il Signore, con un'altra solenne promessa dice: «Porrò il mio spirito dentro di voi». La capacità d'amore che Dio dona ha la sorgente nel Suo Spirito; voi, dice il Signore, non avrete la capacità di amare finché io non vi avrò comunicato il mio Spirito. Il Signore promette un'alleanza nuova, un cuore nuovo, una vita nuova, un cuore capace d'amore perché porrà il Suo Spirito nel cuore del Suo popolo, di ogni fedele di questo popolo perché possa vivere nei Suoi precetti.


Notiamo che i verbi di questo brano sono tutti al futuro: vi aspergerò, vi purificherò, vi darò, metterò, porrò, vi farò vivere...; Dio sta promettendo. Ma Dio è fedele, ciò che promette mantiene! «Fedele è il Signore che vi ha chiamati», dirà S. Paolo e certamente farà tutto quello che ha promesso. Allora chiediamoci: quando si è realizzata questa Parola del Signore? Certamente il Popolo di Israele è tornato dall'esilio, ha ritrovato la sua unità attorno al tempio ricostruito, ha ripreso la sua. vita cultica osservando la legge; eppure questa Parola non si era ancora compiuta in pienezza. Quando si compie in pienezza? Quando viene il Signore Gesù, unto di Spirito Santo e Grazia e nella potenza di Dio viene a portare la Salvezza.





Una promessa che si compie





Leggiamo insieme qualche passo che ci testimonia come questa promessa si sia compiuta. Al capitolo 8 della lettera ai Romani Paolo scrive: «Ora, dunque, non c'è più alcuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù, perché la legge dello Spirito di vita ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge perché la carne la rendeva impotente, Dio l'ha reso possibile mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato egli ha condannato il peccato nella carne perché la giustizia della legge si adempisse in noi che non camminiamo più secondo la carne ma secondo lo Spirito». Ci troviamo qui davanti ad uno dei non rari testi di Paolo che sono di difficile comprensione; chiediamoci cosa voglia dire Paolo nel senso generale. Egli ci dice che ora, nell'era messianica, da quando è venuto Cristo Gesù, in quest'ora che dura, non c'è alcun motivo di condanna per tutti coloro che hanno aperto il loro cuore a Cristo ed hanno aderito al Suo Vangelo, perché quello Spirito che era stato promesso, ci è stato dato. Lo Spirito promesso Dio lo ha posto ora dentro di noi.


La legge dello Spirito che dà la vita ci ha liberati dalla legge del peccato e della morte. Paolo dice che lo Spirito ci rende possibile ciò che prima era impossibile: amare. La giustizia della legge, nel linguaggio paolino, è l'esigenza dell'amore: è amando, dunque, grazie all'azione dello Spirito, che noi sappiamo di essere nello Spirito, gustando la «sobria ebbrezza dello Spirito», è aprendo il cuore all'amore come dono di sé che sappiamo non di possedere lo Spirito, ma di essere posseduti dallo Spirito.


Al capitolo 5 della lettera ai Romani troviamo un grido di esultanza di Paolo: «L'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori a motivo dello Spirito Santo che ci è stato dato dal Padre per mezzo di Cristo Gesù». E Giovanni, nella sua prima lettera, 3,24: «Da questo conosciamo che Dio dimora in noi dallo Spirito che ci ha dato, perché questo Spirito ci fa capire che Dio è amore e che chi rimane in Dio, rimane nell'amore e Dio rimane in liti». Ed ancora Paolo nella prima lettera ai Corinzi, capitolo 12: «Siamo stati battezzati in un solo Spirito, ci siamo abbeverati ad un solo Spirito». Tutte queste espressioni ci fanno sentire come la Chiesa e le prime comunità cristiane vivevano nella gioia esultante di essere posseduti dallo Spirito Santo poiché vivevano nell'amore e nella gioia dell'incontro con il Signore.


Se ci chiedessimo: «Ma dov'è questo Spirito? lo non lo sento!». E sentirci rispondere: «È in te! Se non lo senti e non lo vedi non è perché non c'è o non ti è stato dato, non perché su di te ed in te il Padre non abbia ottemperato alla Sua promessa, ma perché tu ancora non lo hai fatto esplodere». È come un fuoco, ma questo fuoco non è ancora diventato un incendio. La nostra situazione è come quella di quel povero che aveva ricevuto una grande eredità, ma non sapeva di averla ricevuta, e continuava a vivere da povero... Quando scopre il nuovo conto in banca grida: «L'avessi saputo prima!». Spesso siamo ricchi e non lo sappiamo; abbiamo un fuoco dentro e non ce ne rendiamo conto; abbiamo una bomba che potrebbe esplodere, ma ancora non è stata innescata...


Lasciate dunque che lo Spirito esploda. Ma come? Cosa debbo fare per far esplodere questo Spirito? Si tratta, con umiltà, prima di tutto, di recuperare nella preghiera e nella meditazione la nostra identità cristiana. Andiamo allora un momento alla ricerca della nostra identità, prendendo lo spunto di un brano che troviamo al capitolo 2 degli Atti degli apostoli, il racconto di cosa avvenne il giorno di Pentecoste.


Pietro e gli altri apostoli, fino a quel momento pieni di paura, ritrovano il coraggio ed affrontano la folla con parole molto forti. Ci voleva coraggio, dopo aver rinnegato Cristo, dopo essere fuggiti, a presentarsi di nuovo davanti alla gente per annunciare la novità... La paura è vinta, la vergogna è vinta perché sono completamente trasformati dallo Spirito. Pietro fa un discorso talmente forte, talmente conquidente e coinvolgente che alla fine la gente rimane scossa: «All'udire questo discorso si sentirono trafiggere il cuore e dissero: "Che cosa dobbiamo fare, uomini fratelli?"».


Si comincia da qui per ricostruire una vita nuova dopo aver ascoltato la Parola forte e esserci lasciati trafiggere nel cuore, chiedendo: «Ora, fratelli, che cosa debbo fare? Quale deve essere il primo passo che debbo compiere?». Pietro risponde dando alcune significative ed importantissime indicazioni: «Pentitevi, ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo per la remissione dei peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito. Per voi, infatti, è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani». In queste parole c'è l'indicazione per un itinerario verso l'esperienza di mia vita nuova che ti porta all'esperienza concreta dello Spirito Santo.








Un itinerario


alla riscoperta della nostra identità





L'itinerario suggerito da Pietro prevede i seguenti punti: primo, pentirsi. Questa è la parola chiave del Vangelo! Questa parola, nel testo originale, significa cambiare mentalità, voltarsi in un'altra direzione, cambiare il cuore. Questo cambiamento è unito al battesimo che è un bagno nello Spirito. Sia il battesimo che la cresima non sono un gesto rituale, ma un fatto che deve continuare, grazie al mio proposito interiore di cambiare costantemente vita, di mettermi in atteggiamento di conversione. Non si cambia vita una volta per tutte, ma ogni giorno perché sempre dobbiamo rivolgere l'attenzione del cuore al Signore.


Secondo punto: per vivere l'esperienza dello Spirito e per conoscere lo Spirito che è dentro di noi e costruisce la nostra identità cristiana, occorre avere un incontro personale con Gesù. Chi è Gesù per te? Quale incontro personale hai con Lui nella tua vita? Il Gesù che tu conosci è un Gesù vivo o un Gesù del quale tu senti parlare o del quale tu parli, magari superficialmente, come si parla di tante altre cose... Hai bisogno di fare un incontro personale con Gesù!


Terzo punto: occorre un incontro personale con Gesù Salvatore. Cosa significa il nome "Gesù"? Significa "Salvatore", ma questa rimane una parola finché tu non avrai sentito il bisogno di una salvezza e di una liberazione. Non sentirai, nella profondità del tuo cuore, la presenza di un Gesù vivo fino a quando tu non riconoscerai il bisogno di incontrarlo come Salvatore.


Quarto punto: Gesù è anche il Signore! Ora Paolo dice che «nessuno può dire che Gesù è il Signore se non nello Spirito». Non solo occorre avere un incontro personale con Gesù, occorre che nella mia vita cristiana io sappia gridare con gioia e con esultanza: «Gesù è il Signore!», che non c'è altro Signore, altro dominatore nella mia vita e questa è la sconfitta di tutte le nostre piccole o grandi idolatrie.


L'ultimo punto di questo itinerario per far esplodere l'azione di Dio nella nostra vita è l'apertura al dono dello Spirito. Abbiamo un fuoco che aspetta solo di incendiare dentro di noi, una bomba che aspetta solo di essere innescata: apertura allo Spirito vuol dire lasciarsi guidare dal soffio dello spirito, attraverso un cammino di fede che diventa sempre più luce, così che, mossi dallo Spirito, possiamo essere davvero figli di Dio.


Ma qui possono incominciare le paure. Mi posso fidare davvero di Dio? Ma poi dove vado a finire? Ve lo dico subito con il Salmo: «Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla. Anche se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei perché il tuo bastone ed il tuo vincastro mi danno sicurezza...»: cadremmo nelle mani di Dio!





Lo Spirito Santo è l'eterna "giovinezza" di Dio!





Per sapere se lo Spirito è dentro di noi ed opera, possiamo fare alcune considerazioni di ordine esistenziale. Quando non ti limiti a dire semplicemente la verità su Gesù, ma con coraggio proclami la verità di Gesù, Io Spirito di Dio certamente è in te. Quando senti che Dio non è morto, ma vivo, quando senti che Gesù è il Signore e lo dici a tutti con gioia ed entusiasmo, allora Io Spirito Santo è in te. Quando senti un fuoco dentro di te che ti trascina e desideri che questo fuoco divampi su tutta la terra, allora lo Spirito Santo ha davvero un posto dentro di te. Quando senti una passione per la preghiera, soprattutto per la preghiera di lode, come quella che scaturì dal cuore di Maria nel Magnificat, allora Io Spirito Santo è in te. Quando senti il fascino della santità, della purezza, della castità, quando senti il desiderio di avere un cuore limpido e trasparente e custodisci questo fascino come nostalgia e desiderio, sappi che lo Spirito Santo è già in te ed opera in te. Si, cari giovani, perché nel cuore del nostro secolo la Pentecoste continua e dovete essere voi questa nuova Pentecoste, perché i Padri della Chiesa dicono che lo Spirito Santo è «la giovinezza di Dio». Lo Spirito è colui che rende Dio eternamente e perennemente giovane, tanto che S. Agostino poteva esclamare: «Troppo tardi ti ho amato, o bellezza sempre antica e sempre nuova!». Chi più di voi, cari giovani, può percepire questa presenza e questo fascino? A patto che abbiate purezza e limpidezza di cuore.


Se il mondo dice che non ci sono più speranze, tu dirai che non è vero, perché se non ci sono più speranze, questa è l'ora della speranza nello Spirito e nella signoria di Cristo Gesù. Se qualcuno ti dirà che nei mondo ci sono le tenebre dell'odio e della guerra, tu, armato di questa speranza nello Spirito che dà carica alla tua giovinezza dirai che è vero, ma questa è l'ora dello Spirito e del coraggio! Vivi speranza e gioia, come frutti dello Spirito Santo per te. E se qualcuno, in un mondo di tristezza, in un mondo opaco ti vede così rinnovato e ti dicesse: «Ma cosa ti è successo?», tu risponderai: «Credo nello Spirito Santo, che è Dio, è il Signore e dà la vita, è in me e mi dà la forza!».


	(Relazione tenuta al XXV Convegno regionale «Giovani, comunità 2000»)





ALLA RICERCA DI CONCRETEZZA


Fedeltà, per vivere nella pienezza





La fedeltà è condizione essenziale alla vita: non si vive nella occasionalità, non si vive se ci si lascia trascinare da facili entusiasmi cui seguono inesorabili delusioni... La vita è continuità e si fa, attimo dopo attimo, nel mio «sì» libero e generoso davanti alle proposte ed alle sfide che essa mi pone. Non posso sottrarmi ad alcun attimo; non posso nascondermi davanti alle situazioni che mi sembrano più forti e più grandi delle mie possibilità. La sfida è sempre proporzionata alla grazia che ti è data per scegliere e decidere in libertà: non sei solo, ma puoi contare sull'appoggio di chi nella vita ti ha proiettato ed in essa ha creato per te tutte le condizioni giuste perché tu sia felice. Ma occorre esser fedeli alla vita, fedeli in ogni circostanza.


La fedeltà non è una qualità connaturata al nostro cuore. Il peccato originale ha seminato illusione dentro di me e mi ha distratto dall'essenziale: l'appartenenza ad un discorso più grande, ad un progetto che mi supera e mi entusiasma. Chiuso nelle mie illusioni, braccato dai miei problemi, facilmente sfuggo alla responsabilità e mi sottraggo alla fedeltà che il momento storico che sono chiamato ad incarnare richiede. Ecco perché dobbiamo implorare il dono della fedeltà, che è un frutto dello Spirito Santo.





A. Giovanissimi





Un ragazzo cresce nella misura in cui è capace di "stare" al gioco della vita, anche quando questa vita dovesse diventare faticosa ed impegnativa... La fedeltà al proprio dovere quotidiano, nei rapporti con le persone, allo stare in casa, anche quando fuori tutto è calamitante e distraente... è il segno che si stanno assumendo delle responsabilità e che si stanno facen�do dei passi avanti nella maturità che un domani farà felici.


* Sono capace di "pagare" per il mio dovere? Mi capita di sfuggire le cose che non sono di mio gusto?


* La mia fedeltà al Signore è più forte del fascino della mentalità della strada che, con tutti i suoi discorsi, vorrebbe allontanarmi dal Lui?


* Sono io a trascinare i miei amici verso l'impegno la serietà, la fedeltà, oppure mi faccio trasportare facilmente da loro verso il disimpegno ed il qualunquismo?





B. Giovani





Un giovane può misurare la propria capacità di fedeltà dal confronto con le cose che richiedono libertà interiore, superamento dell'istinto, atteggiamenti di novità. La mentalità dominante tende a sottolineare il "tutto scontato", la gratuità delle cose e la pretesa nei confronti della vita; un giovane che voglia farsi educare dal Signore cammina su strade diverse e sa molto bene che solo un solido fondamento permette alla casa di rimanere in piedi e di sfidare le tempeste. La fedeltà alle piccole cose di oggi è garanzia per la fedeltà nel grande gioco della vita che un domani si presenta davanti con tutte le sue sfide...


* Mi pongo ogni giorno il problema della mia fedeltà alla vita nella sua concretezza? Sento come grave peccato il lasciar scorrere il tempo senza che lo viva come dono?


* È entrata nella mia esperienza la mentalità "mondana" secondo la quale tutto mi è dovuto senza che io sia chiamato a pagare nulla? Come mi difendo da questo "scontato" che rappresenta la morte dell'entusiasmo e del senso della conquista?


* Sognare amore vuoI dire sognare Dio, perché «Dio è Amore»: ho mai pensato che non c'è amore senza fedeltà ? Se non so essere fedele agli appuntamenti che il Signore mi dà, in base a cosa sarò domani fedele alla persona che Dio mi porrà accanto?





C. Coppie





L'esperienza dell'amore tra l'uomo e la donna è esperienza di una dimensione di vita che incontra il mistero. Dio ha deciso di farsi presente, sacramentalmente, nel rapporto uomo-donna e attraverso esso manifestarsi al mondo. La coppia incarna l'amore come dono e come segno. Se non si fa esperienza profonda della fedeltà di Dio nei propri confronti, sarà impossibile incarnare l'esperienza di fedeltà nella coppia. Si richiede alla giovane coppia un costante ritorno alla sorgente della propria storia, una storia che non può essere mai "ridotta" ad una dimensione umana, ma invoca sempre l'infinito, il Dio-Fedele che Israele conosce nella propria storia concreta di popolo e la Chiesa vive nella propria esperienza di Salvezza.


* Ci interroghiamo sul significato della nostra storia? Riusciamo ad incontrare il Signore in essa nelle manifestazioni tipiche della Rivelazione (Dio eterno unico e fedele)?


*A volte la fedeltà chiede eroismo perché prende tutta la persona e chiede il tutto anche nei momenti di buio... Non è però in questi momenti che si manifesta che la storia che stiamo vivendo non è nostra ma è del Signore ed è il Signore che opera in essa?


* Cosa vuol dire per noi "santità nell'amore" alla luce di un cammino di fedeltà nel Signore e con il Signore nel piccolo quotidiano?





D. Catechisti





Il catechista è chiamato dal Signore a sperimentare in prima persona l'azione liberante dello Spirito. Solo chi ha incontrato il Signore così nella propria vita potrà annunciarlo in modo affascinante.


* Solo l'amore educa all'amore, è solo la fedeltà offre garanzie ad una vita nell'amore. Educo i miei ragazzi alla fedeltà ai gesti della fede, anche quando non nascono da spontaneità e da entusiasmo?


* Attraverso la storia della Salvezza, riesco a presentare ai miei ragazzi l'immagine del "Dio fedele " che non abbandona mai ed è sempre pronto a tendere la mano ai suoi figli?





La fedeltà qualifica la vita, la rende interessante perché la collega ad una esperienza più grande della semplice dimensione umana, riportandola in seno al Dio-Fedele che edifica una storia attraverso il «sì» libero e fedele dei suoi figli. Solo in questa dimensione ci sentiamo vivi in pienezza e riusciamo a fare della nostra vita un annuncio di pace e di speranza.





Contemplazione corale


(a cori alterni, tra guida ed assemblea)








Guida


Spirito di Dio, grande e misterioso,


dalla notte dei tempi cammini a fianco dell'uomo:


noi vogliamo confessare ora questa tua presenza misteriosa nella storia dell'umanità, della Chiesa e di ogni uomo.


Tu sei all'inizio dei tempi e della vita dell'uomo e di ogni creatura:


tu sei il soffio di Dio, creatore e Padre di ogni vivente. 


Assemblea


Noi viviamo in te, Spirito della vita: rendici consapevoli del fondamento ultimo dell'esistenza e di questo vagare dell'uomo


e dell'universo nel tempo e nello spazio.


Guida


Tu sei vicino all'uomo dall'inizio dei tempi, quando muove i primi passi verso la civiltà, quando crea famiglie e città, e si interroga sul suo pellegrinare nel tempo. A ogni uomo tu hai offerto il tuo aiuto perché fosse capace di animare la natura l'amore e la morte.


Assemblea


Noi ti riconosciamo, Spirito che cammini con l'uomo: tutto è stato fatto in tua presenza, con la tua forza ed il tuo amore. I popoli tutti della terra, animati dal tuo amore, hanno provato, con fatica e coraggio, a dare vita alla loro vita e a cercare Dio nascosto nell'universo.


Guida


Tu sei il cuore dell'uomo Gesù, pieno della vita di Dio: nella speranza che viene da te egli annunzia il Regno di Dio. Nel tuo amore egli ama ogni uomo, si fa vicino ai peccatori e ai bambini per proclamare la dignità divina di ogni esistenza.


Nella tua fede egli ha chiamato a sé uomini e donne perché custodissero la grande promessa del Regno di Dio.


Assemblea


Noi ti riconosciamo Spirito di Gesù di Nazaret, insondabile mistero che ha riempito e scaldato la vita ed il cuore di un uomo fino a farlo vivere ed essere Figlio di Dio. In lui ti sei fatto vicino per sempre ad ogni uomo, chiamandolo ad essere Figlio di Dio ed erede del Suo regno che è e che viene.





Preghiera spontanea di lode, ringraziamento, intercessione.





Canto del "Padre nostro" e scambio della pace.





Preghiera conclusiva


Spirito Santo, facci rinascere come Figli di Dio, apri i nostri occhi e dacci luce per vedere. Vento che soffia quando ti invochiamo, donaci la forza d'amare; fuoco che ardi nel mondo, rinnovaci nella vita.


Tu che sei Dio ed eterno amore per tutti i secoli dei secoli. Amen!





Benedizione finale e canto
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